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E DEL SANTO SEPOLCRO 

SENATORE DEL REGNO 

ÀI Venerabile Secolare e Regolare Clero ed a tulli gli Ordini 
dei Cittadini della Città e Diaceli 
Salute e spirito di preghiera. 



Gì i occhi non ancora asciutti e col cuore non ancora disa- 
cerbalo per la immensa perdita cbc la Reale Famiglia ed i po- 
poli hanno fallo nella cara c preziosa fila dell'immortale Regina 



MARIA TERESA, onore ilei Trono e della Patria, vera Madre e 
conforto di ogni maniera di miseri e di sofferenti , ecco spun- 
tare nel breve giro di pochi giorni altro dì più funesto 
assai, e rapirci, abì dolore I in eia cosi fresca ancora nella 
Reale Persona dell' Indila nostra Regina MARIA ADELAIDE 
quanto aveva di più amabile la pietà, di più sublimo la fede, di 
più tenero la carità, dì più eroico ogni virtù più eletta per cui 
tanto splendono in faccia al popoli lo anime più nobili c gentili. 
Nata alla grandezza ed alla Maestà della Reggia, non è dallo 
splendore del Trono c dall' augusta dignità del soglio che Ella 
trasse sopra di sè l'amore dei sudditi e l'ammirazione delle genti ; 
ma dalla ricca suppellettile di quei celesti carismi onde adornolla 
in tanta copia il Signore, che per essi sarà ognora nella memoria 
degli uomini e nei ricordi delle storie laudata e benedetta. Oh vale 
Anima eccelsa, vale in eterno, cbè a noi più altro non resta 
che lacrime e voli, troppo scarso conforto a tanto dolore ! 

Se non che, Yen." Fr." e Figliuoli Carissimi, non è veramente 
di Lei che piangere dovremmo la perdila, che certo a più beato 
regno chiamolla il Signore e la Real fronte le cinse di più 
ricco diadema; ma piuttosto di noi piangere dobbiamo che pei 
nostri demeriti ci siam resi immeritevoli dì possedere più a 
lungo un lauto tesoro. Quanta speranza ci fu lolla in quella cara 
vita ! Quanto splendore e nobilissimi esempi nella grandezza della 
sua umiltà, nell'attraimento della sua dolcezza, nell'amabilità dei 
suoi modi, nel fascino soavissimo della sua bontà! 

Ha la perdita più grande l'hanno falla i poverelli di Gesù 
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Cristo , a cui soccorreva con Ionia larghezza dì sussidii e dì 
piclà, cbe le penne e lo lingue non si stancheranno giamo! oi 
di celebrare la munificenza del suo gran cuore ed i generosi sa- 
crifìci della sua carità. Ed era veramente in cotesla bisogna di 
sollevaro la p ove ila , così larga di mano, cbe rado non era dì 
vederla talora privarsi con gioia di quegli ornamenti slessi cbe 
tanto si addicevano all'altezza di sua dignità, imitando ed emu- 
lando in questo, come in tutto, l'ammirabile generosità della 
Suocera immortale, a cui servivano di stintolo c di modello le 
iocredìbili largizioni della sua munificenza. 

Cercare queslo eroismo in luU'alIra fonie che in quella Re- 
ligione unica cbe tanto sublima gli nomini innanzi a Dio e tanto 
gli umilia innanzi a se da negare se medesimi e Farsi lutto a 
lutti, sarebbe disconoscere la storia di dieciotlo secoli ed i porlenli 
della carità cristiana, ed insieme la virtù medesima della com- 
pianta Regina, che avendo succhiato col latte la cattolica no- 
stra fede, la venne di mano in mano crescendo in se slessa con 
cullo cosi costante e fervente, che pareva dì non altro vivesse 
che della sua pietà. Cosicché poteva dirsi di Lei coll'Aposlolo : 
Non esser più Essa che vivesse in se, ma Crislo piuttosto che 
viveva in Lei, di cui era cosi vivo riverbero ed immagine cos'i 
pariante. 

Per questo, oh chi non la vide e non l'ammirò ritrarre in 
so medesima tutti i pregi più eccelsi della madre Cristiana, e 
trasfondere nei Principi suoi figli quella pietà fervida e sincera 
di cui Essa sentiasi pieno avere il pelle, e ad un tempo il bì- 



■ogno ed il dovere di perpetuare nella Sabauda Casa quel re- 
taggio di fede e di pietà cristiana die l'ha fatta sì grande, e 
che chiamare I" ha falla con espressione si giusta «no famiglia 
di Santi. Il perchè so vi ero madre al mondo che meritasse 
l'onore di essere chiamata madre in tutta l' altana della sua 
sublimità, era ADELAIDE; se vi era aoima cristiana che meri- 
tasse l'onore di questa nobilissima appellazione iu tutta l'eccel- 
lenza della sua santità, era ADELAIDE; se vi era sposa che 
meritasse l'onore di essere fra le spose la più degna di un Re, 
era ADELAIDE. 

Oh quale pertanto e quanto infortunio non ci colse, Fratelli! 
Esso e tanto a dir vero che la penna non regge più oltre a 
vergare con si tetri accenti la comune sventura. Il più grande 
perù fra i preconii che possa farsi di Lei, è il pianta, il cor- 
ruccio, il dolore di tutti. E quando allo scenderò nella tomba 
di una sola persona tutta una nazione va in lutto ed ha la 
gramaglia sul cuore, il fallo e più eloquente delle parole; c il 
silenzio ed il pianto di tulli sono il più nobile degli encomii, 
la più bella delle laudi, la più magnifica delle corone. Aggiun- 
gere a queste pubbliche e solenni dimostrazioni di venerazione 
e di affolli una sillaba di più, sarebbe dire quel che tulli di- 
cono e chiarirò quel che lutti sanno e che e ignoto a nissuno. 

Piuttosto stringiamoci intorno al Trono e diciamo parole di 
conforto al Re cosi giustamente desolalo di si grande ed irrepa- 
rabile infortunio! Stringiamoci intorno all'Aliare e diciamo parole 
di fede al Dio di ogni consolazione, a line voglia nella immeo- 
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siili Jella sua misericordia accogliere neila Reggia celeste la Donna 
Augusta clic onorò di ianle e cosi chiare virtù la Religione ed 
il Trono 1 

Che però se da espiare pur resla qualche piccolo neo di pol- 
vere terrena a cui difficilmente sfuggono lo anime più sante, il 
suffragio non manchi delle nostre preghiere, che sono in 
cosi grande calamità l'unico balsamo dei cuori e l'unico con- 
forto del Clero, dui Popolo e del Re. A lai une ordiniamo: 

\." Che la prima sera dacché sarà pervenuta la presente, in 
lutto le Chiese (ove non abbia ancor avuto luogo) si facciano 
per mezz'ora suonare tulle le campane a lutto. 

2. ° Che nelle Parrocchie della Diocesi si faccia un solenne 
funerale colla Messa ut in die obitas; il che sodo pure esorlali 
di fare, secondo la niente del Re, le corporazioni dei Regolari. 

3. ' Che per un mese dopo la Benedizione del SS. Sacramento 
si recili (chiuso il Tabernacolo) il salmo Di profundis coli' ora- 
zione Giweiutmu Domine prò tua pittate miserere tmìmae famulae tuae 
Marno Adelaidae eie. 

Finalmente ' di concerto col Reverendissimo nostro Capitolo 
abbiam divisalo che in quesla Basilica Metropolitana abbia luogo 
un solenne Funerale di espiazione nel mattino del Giovedì 1.° 
Febbraio prossimo alle ore dieci e Ire quarti a cui lultc le Au- 
torità Civili e Militari sono pregate d'intervenire. 

Inviliamo poi tutti i nostri Dilettissimi Diocesani ad interve- 
nire a queste preghiere coi sentimenti di una vera divozione. 



ili 



La Pace e la Carila del Signore sia con lutti Voi, e tu di 
Voi scendano le più copiose celesti Benedizioni. 

Dal. Vercelli dal Pai. Arciv. il 23 Gennaio 1855. 

gt ALESSAISDRO Arcivescovo. 



I SIM. RR. Stgg, Parrochi leggera tino al popolo qoesla nostra lei' 
lera la 1 Domenica dopo che l'avranno ricevuta. 
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